   
Patto di corresponsabilità educativa tra la scuola e le famiglie
Bozza redatta il 29/1/2011 da Elena Passerini a sintesi delle discussioni fra un piccolo gruppo di genitori con la Presidenza, Aldo Acquati e Sonia Fratelli.
Premessa

Raccogliendo l’invito del Ministero della Pubblica Istruzione, la scuola si impegna a un confronto tra le sue componenti adulte nei loro ruoli (genitori, docenti ecc.) al fine di costruire una maggiore coesione educativa basata su regole chiare e condivise che permettano di dare argini educativi e belli alla vitalità tumultuosa dei figli e degli alunni che per loro natura, come i fiumi, ne hanno bisogno per poter diventare autonomi da adulti
. Questo compito può apparire storicamente nuovo, difficile ma è necessario e ineludibile, come da anni mostrano psicologi, sociologi, pedagogisti, etologi, psichiatri, filosofi, giudici ecc. ecc. non solo in Italia. Dunque noi lo assumiamo e chiediamo a tutti gli adulti di dare il loro contributo.

Questo documento, frutto della discussione di un piccolo gruppo, ha l’ambizione di dare una prima mappa che aiuti a descrivere e a distinguere le diverse aree di responsabilità educativa dei diversi ruoli adulti che sono punto di riferimento dei bambini e delle bambine e dei ragazzi e delle ragazze, anche in senso conflittuale. 
Come nel teatro il concerto può aver luogo solo quando, e se e solo se ognuno interpreta il suo ruolo secondo le regole della propria arte (quale che sia: pianista, direttore d’orchestra, tecnico del suono, bigliettaio, spettatore attento e competente, violinista, addetto alle pulizie o soprano …) e soprattutto se tutti si sintonizzano in modo da sapere, anche se parlano lingue diverse, che in quel momento stanno facendo un pezzo jazz, oppure un pezzo classico piuttosto che gregoriano, allo stesso modo la scuola per funzionare deve avvalersi di ruoli chiari nelle loro funzioni e soprattutto nei loro limiti. L’orientamento dell’alunno deriva proprio dall’esistenza di una mappa leggibile e sufficientemente simile al territorio, così che gli alunni abbiano riferimenti diversi, o diversissimi, ma capaci di conoscersi, di riconoscersi e di sostenersi con reciproche conferme del loro ruolo nel proprio ambito e della loro funzione agli occhi degli alunni, intesi come individui e come gruppi. 
Al contrario indebite invasioni o sovrapposizioni di ruolo e soprattutto conflitti latenti o male affrontati rischiano di dare agli allievi messaggi di disconferma del ruolo dell’altro che finiscono per lasciarli senza bussola, come a loro modo mostrano con comportamenti disordinati e sintomi. Il ruolo di ognuno - genitore, insegnante, alunno - è importante e necessario, ma per essere davvero funzionale ha bisogno di essere qualificato dagli altri due, non solo da se stesso, e mai squalificato. Soprattutto in ambito scolastico è deleteria la squalifica dell’autorevolezza dell’insegnante da parte del genitore (e anche da parte della società nel suo complesso) perché mina alle radici il rapporto di fiducia con l’alunno che è alla base della sua possibilità di apprendere.
Invitiamo tutti gli adulti che in qualche modo influenzano la vita scolastica,  inclusi i nonni o altri, a verificare o a falsificare la mappa che qui proponiamo esprimendo il loro punto di vista e qualificando il ruolo proprio e altrui, al fine non certo di esprimere giudizi sulle persone, ma di rendere esplicito il “minimo comun denominatore” di regole e ruoli necessari per la scuola dei nostri figli.

Aree di responsabilità degli insegnanti:

area della didattica: 

fatto salvo il principio costituzionale di libertà di insegnamento, le scelte nel campo della didattica competono agli insegnanti che le assumono in collaborazione fra di loro nelle sedi e nei momenti predisposti. I genitori ricevono le dovute informazioni nelle assemblee previste, possono fare domande, segnalare problemi o situazioni particolari o impreviste ma non interferire nell’area professionale degli insegnanti, nemmeno nel caso in cui siano essi stessi insegnanti.

Area della gestione del gruppo classe:

L’equipe degli insegnanti stabilisce le regole necessarie per il funzionamento della vita scolastica quotidiana e costruisce con chiarezza un solido patto educativo con il gruppo classe in modo che gli alunni e le alunne conoscano con certezza i limiti di accettabilità dei loro comportamenti nei diversi momenti e luoghi della scuola. Le differenze tra le insegnanti riguardano lo stile educativo, i metodi, ecc., ma non le regole, che devono la loro efficacia proprio al fatto di essere condivise e sostenute unitariamente e autorevolmente dall’insieme degli insegnanti con l’appoggio e la collaborazione attiva dei genitori (es. puntualità). Quando e dove questa coesione degli adulti sulle regole c’è ed è percepita dagli alunni, le regole funzionano e non c’è bisogno di alcuna sanzione, almeno fino all’adolescenza. 
Quando questo non accade, significa che le regole non sono date in modo efficace e spesso ciò dipende da un basso livello di coesione tra gli adulti. Come ben sanno i genitori separati (e non), i figli hanno antenne per capire i punti di disaccordo dei genitori sulle regole. È normale che esplorino i limiti, la presenza o la mancanza di chiari “no”. Dunque se le regole non sono rispettate dagli alunni, sono gli adulti che si riuniscono nelle opportune sedi fino ad arrivare a definire un minimo comun denominatore di regole chiare e realmente condivise e date effettivamente da tutti. 
È precisamente questo il senso del percorso qui proposto con questo documento. 
Contemporaneamente, non è da escludere la necessità di utilizzare nei confronti degli alunni meno bambini, meno dipendenti dalle loro figure di adulti di riferimento, delle sanzioni orientate alla consapevolezza dei danni o fastidi causati e alla loro riparazione. Ciò rientra nell’ambito professionale degli insegnanti e viene discusso con la Presidenza. 
Gli insegnanti osservano le dinamiche del gruppo classe e intervengono nei modi opportuni. Le loro modalità di intervento nelle diverse situazioni problematiche sono oggetto di riflessione e confronto tra diversi insegnanti in momenti adatti, al fine di consolidare la coesione educativa tra le insegnanti, condividere le migliori pratiche educative e rafforzare l’efficacia delle regole.

Area della collaborazione con le famiglie.

Assemblee con i genitori, informazioni tramite rappresentante.

Gli insegnanti sono inoltre disponibili per colloqui individuali con i genitori singoli o in coppia al fine di affrontare insieme eventuali situazioni problematiche. Se necessario chiedono l’aiuto della Presidenza in casi difficili.
Aree di responsabilità dei genitori:

Prerequisiti scolastici:

Affinché gli alunni arrivino in classe già in condizione di poter imparare e stare bene a scuola, i genitori si impegnano per assicurare loro, nelle restanti ore delle giornate feriali e nel resto del tempo, condizioni di vita compatibili con l’apprendimento. È necessario che i bambini tutti i giorni riposino bene per un numero di ore adeguato alla loro età, mangino e bevano in modo vario e sano, giochino, facciano movimento e conducano una vita sufficientemente regolare, cioè scandita da regole. Le regole utilizzate a casa possono variare anche moltissimo tra le diverse famiglie e prevedere numerosissime eccezioni, sono comunque la base a partire dalla quale i bambini e le bambine imparano ad accettare e agire comportamenti adeguati nei diversi contesti e diventano consapevoli della necessità di rispettare il gruppo, l’ambiente e le sue regole. 
Non esiste l’uniforme scolastica, tranne casi particolari come manifestazioni sportive. L’abbigliamento deve essere funzionale alle attività scolastiche, dunque comodo e tale da non creare problemi inutili. Se i bambini arrivano a scuola vestiti da calciatori in attesa del trionfo e le ragazzine si vestono come bambole Bratz, questo crea agli insegnanti problemi di disciplina che le famiglie possono più facilmente prevenire.
Questi prerequisiti non sono affatto banali. Al contrario per perseguirli i genitori devono tenere conto che esistono nella società agenzie educative, anche molto potenti e ben attrezzate sul piano scientifico, tecnico ed economico, che sono orientate a educare il bambino a diventare non certo scolaro, ma ben altro, ad esempio “nag factor”, “fattore assillo, il migliore alleato dei pubblicitari nelle famiglie” (o peggio omertoso e inconsapevole supporto di azioni di bullismo).  Pertanto è necessario che i genitori si informino e discutano tra di loro sui problemi educativi del nostro tempo, anche al di fuori dei momenti organizzati dalla scuola, mettendo in comune risorse, difficoltà,  preoccupazioni ed errori che possono così diventare possibili apprendimenti per interpretare meglio il ruolo educativo dei genitori di oggi.

Le famiglie che fanno uso regolare di TV e Internet devono tenere conto della eventuale presenza di bambini, bambine, ragazzi e ragazze davanti agli schermi e prendere le opportune misure per evitare l’inquinamento dell’ambiente infantile e preadolescenziale da parte di contenuti violenti o degradanti dell’immagine femminile, infantile o maschile che a tutte le ore sono veicolati dai media. Le famiglie che permettono/impongono ai figli e alle figlie l’utilizzo di dispositivi elettronici tipo giochi e telefonini, devono informarsi sulle regole stabilite dalla scuola sulla materia, che sono necessarie per tutelare il ruolo dell’alunno a scuola (se stesso e gli altri alunni), e sono tenuti a collaborare attivamente con la scuola affinché vengano rispettate. (Naturalmente, fuori dalla scuola, saranno i genitori a dare le loro regole sulla delicata materia.)
Il tempo libero dei bambini e delle bambine è un bene preziosissimo e raro ed è responsabilità dei genitori valorizzare in senso educativo, non economico, il loro “tempo di cervello disponibile” e soprattutto di preservarlo dai dispositivi atti a farne merce per il profitto altrui.
Collaborazione con la scuola:

I genitori delegano attivamente l’educazione e l’istruzione scolastica alla scuola, confermando agli occhi dei bambini l’importanza e il valore dell’istruzione e della cultura. Ciò avviene normalmente in modo implicito, ma visto che nella società circolano messaggi di disconferma e di squalifica del valore della cultura che possono arrivare agli alunni, è bene tenerne conto. 
In caso di conflitti o problemi particolari, i genitori evitano con attenzione di mandare al figlio o alla figlia messaggi di disconferma o squalifica sull'insegnante o sulla scuola. Piuttosto individuano il problema e lo gestiscono nel modo più costruttivo possibile in colloqui con l’insegnante, concordando un appuntamento. Se necessario viene coinvolta la Presidenza per iniziativa dell’insegnante o del genitore, che valuterà la situazione e gli interventi fattibili in un'ottica educativa di riparazione e recupero.

I genitori partecipano alla vita scolastica nelle modalità previste: assemblee, rappresentanza, colloqui. È auspicabile la collaborazione di genitori associati in vari gruppi. La scuola rimane aperta oltre la fine delle lezioni. In queste ore la scuola è sede di proposte educative promosse dai genitori, in particolare in ambito musicale e sportivo, ma anche nella biblioteca.

Profilo educativo del genitore

La scuola riconosce e auspica che i genitori rappresentino un riferimento educativo autorevole e un modello di identificazione forte e positivo per i figli e le figlie. Dalla famiglia proviene l’imprinting di base degli alunni per quanto riguarda la loro stima di sé e degli altri, la capacità di rispettare i gruppi, le regole e gli impegni. I genitori in molti modi influenzano il desiderio e la fiducia dei figli di potersi costruire un sapere e competenze di alto livello, anche imparando dagli errori, dalla condivisione con i pari (possibilmente anche in gruppi esterni alla scuola) e soprattutto dal confronto costante, rispettoso, aperto e intelligente con i propri adulti di riferimento. L’educazione genitoriale è orientata a costruire l’autonomia dei figli riconoscendo i loro bisogni, desideri e potenzialità, così che scolari e studenti diventino cittadini consapevoli, responsabili, competenti e attivi.
Aree di responsabilità degli alunni e delle alunne

Area dell’apprendimento:

I bambini e le bambine, i ragazzi e le ragazze fanno il loro meglio per imparare e mettono a disposizione di tutto il gruppo classe la loro intelligenza, la loro fantasia, le loro domande, le loro idee e ipotesi, la loro capacità di costruire insieme il loro sapere e le loro competenze. In caso di difficoltà, si collabora con le maestre e se possibile con i compagni per trovare nuove possibilità.
Area del comportamento:

I bambini e le bambine, i ragazzi e le ragazze che trascorrono molte ore alla settimana a scuola, si comportano nei modi adeguati e possibili nei diversi ambienti,  contesti e momenti della scuola: lavoro di classe, mensa, intervalli. Collaborano tra di loro e con gli/le insegnanti per far funzionare la scuola nel migliore dei modi secondo regole esplicitate e ben comprese.
Le regole più importanti, valide per tutti, in tutti i casi e in tutti i contesti, a scuola come a casa e altrove, sono:

· Non si picchiano i bambini (neanche le bambine, né le donne, né i ragazzi ecc. ecc.).

· Non si usano insulti né a parole né a gesti (a chiunque indirizzati, con qualunque mezzo).

· Non si fanno danni alle cose, proprie, altrui o collettive che siano. In caso di danneggiamenti a cose o a persone si avverte subito l’insegnante.
· Anche quando si è arrabbiati o si litiga, ci si comporta con rispetto per se stessi e per gli altri:  bambini, maestre, ragazze, professori, commesse, e tutte le altre persone, anche assenti  e per gli ambienti e gli oggetti.

� L’immagine del fiume ci aiuta a capire qual è il problema ricorrente che concretamente viviamo tutti i giorni in numerosi episodi che coinvolgono individui. I bambini sono come l’acqua che parte dall’alto e ha in sé una enorme energia potenziale che quando va bene la farà diventare fiume e la poterà lontano. Gli adulti, prima di tutto i genitori, sono il principale argine del fiume e le regole sono uno degli strumenti nelle loro mani per accompagnarne la crescita. Se l’argine è troppo stretto e artificiale, come un canale di cemento, l’acqua si snatura, si inquina, non è più un fiume vivo e  può fare catastrofi enormi (come era nella famigerata “educazione prussiana”). Se al contrario l’argine manca, l’acqua si impaluda, fa zanzare, selvaggina e torba, ma non arriva più al mare (come si rischia oggi: malattie dell’educazione,  depressione e suicidi in adolescenza). Invece il fiume che segue leggi naturali ha argini belli, verdi, mutevoli, che ne seguono e accompagnano il corso, lo nutrono e ne sono nutriti, lo rendono più ricco e sicuro e lo portano secondo il suo corso al mare aperto.
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